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Alle ore 10 di questa mattina, Solennita dell’Epifania del Signore, il Santo Padre Francesco ha presieduto la
Celebrazione Eucaristica nella Basilica di San Pietro.

Pubblichiamo di seguito il testo del’'omelia che il Papa ha pronunciato dopo la proclamazione del Santo
Vangelo:

Omelia del Santo Padre

| magi viaggiano verso Betlemme. Il loro pellegrinaggio parla anche a noi, chiamati a camminare verso Gesu,
perché é Lui la stella polare che illumina i cieli della vita e orienta i passi verso la gioia vera. Ma da dove &
partito il pellegrinaggio dei magi incontro a Gesu? Che cosa ha mosso questi uomini d’Oriente a mettersi in
viaggio?
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Avevano ottimi alibi per non partire. Erano sapienti e astrologi, avevano fama e ricchezza. Raggiunta una tale
sicurezza culturale, sociale ed economica, potevano accomodarsi su cio che sapevano e su cid che avevano,
starsene tranquilli. Invece, si lasciano inquietare da una domanda e da un segno: «Dov’é colui che & nato?
Abbiamo visto spuntare la sua stella» (Mt 2,2). Il loro cuore non si lascia intorpidire nella tana dell’apatia, ma &
assetato di luce; non si trascina stanco nella pigrizia, ma € acceso dalla nostalgia di nuovi orizzonti. | loro occhi
non sono rivolti alla terra, ma sono finestre aperte sul cielo. Come ha affermato Benedetto XVI, erano «uomini
dal cuore inquieto. [...] Uomini in attesa, che non si accontentavano del loro reddito assicurato e della loro
posizione sociale [...]. Erano ricercatori di Dio» (Omelia, 6 gennaio 2013).

Questa sana inquietudine, che li ha portati a peregrinare, da dove nasce? Nasce dal desiderio. Ecco il loro
segreto interiore: saper desiderare. Meditiamo su questo. Desiderare significa tenere vivo il fuoco che arde
dentro di noi e ci spinge a cercare oltre I'immediato, oltre il visibile. Desiderare € accogliere la vita come un
mistero che ci supera, come una fessura sempre aperta che invita a guardare oltre, perché la vita non & “tutta
qui”, & anche “altrove”. E come una tela bianca che ha bisogno di ricevere colore. Proprio un grande pittore, Van
Gogh, scriveva che il bisogno di Dio lo spingeva a uscire di notte per dipingere le stelle. Si, perché Dio ci ha fatti
cosi: impastati di desiderio; orientati, come i magi, verso le stelle. Possiamo dire, senza esagerare, che noi
siamo ciod che desideriamo. Perché sono i desideri ad allargare il nostro sguardo e a spingere la vita oltre: oltre
le barriere dell’abitudine, oltre una vita appiattita sul consumo, oltre una fede ripetitiva e stanca, oltre la paura di
metterci in gioco, di impegnarci per gli altri e per il bene. «La nostra vita — diceva Sant’Agostino — € una
ginnastica del desiderio» (Trattati sulla prima Lettera di Giovanni, IV, 6).

Fratelli e sorelle, come per i magi, cosi per noi: il viaggio della vita e il cammino della fede hanno bisogno di
desiderio, di slancio interiore. A volte noi viviamo uno spirito di “parcheggio”, viviamo parcheggiati, senza questo
slancio del desiderio che ci porta piu avanti. Ci fa bene chiederci: a che punto siamo nel viaggio della fede? Non
siamo da troppo tempo bloccati, parcheggiati dentro una religione convenzionale, esteriore, formale, che non
scalda piu il cuore e non cambia la vita? Le nostre parole e i nostri riti innescano nel cuore della gente |l
desiderio di muoversi incontro a Dio oppure sono “lingua morta”, che parla solo di sé stessa e a sé stessa? E
triste quando una comunita di credenti non desidera piu e, stanca, si trascina nel gestire le cose invece che
lasciarsi spiazzare da Gesu, dalla gioia dirompente e scomodante del Vangelo. E triste quando un sacerdote ha
chiuso la porta del desiderio; & triste cadere nel funzionalismo clericale, € molto triste.

La crisi della fede, nella nostra vita e nelle nostre societa, ha anche a che fare con la scomparsa del desiderio di
Dio. Ha a che fare con il sonno dello spirito, con I'abitudine ad accontentarci di vivere alla giornata, senza
interrogarci su che cosa Dio vuole da noi. Ci siamo ripiegati troppo sulle mappe della terra e ci siamo scordati di
alzare lo sguardo verso il Cielo; siamo sazi di tante cose, ma privi della nostalgia di cid che ci manca. Nostalgia
di Dio. Ci siamo fissati sui bisogni, su cid che mangeremo e di cui ci vestiremo (cfr Mt 6,25), lasciando evaporare
I'anelito per cid che va oltre. E ci troviamo nella bulimia di comunita che hanno tutto e spesso non sentono piu
niente nel cuore. Persone chiuse, comunita chiuse, vescovi chiusi, preti chiusi, consacrati chiusi. Perché la
mancanza di desiderio porta alla tristezza, e all'indifferenza. Comunita tristi, preti tristi, vescovi tristi.

Guardiamo pero soprattutto a noi stessi e chiediamoci: come va il viaggio della mia fede? E una domanda che
oggi possiamo farci, ognuno di noi. Come va il viaggio della mia fede? E parcheggiata o & in cammino? La fede,
per partire e ripartire, ha bisogno di essere innescata dal desiderio, di mettersi in gioco nell’avventura di una
relazione viva e vivace con Dio. Ma il mio cuore &€ ancora animato dal desiderio di Dio? O lascio che I'abitudine e
le delusioni lo spengano? Oggi, fratelli e sorelle, € il giorno per fare queste domande. Oggi € il giorno per
ritornare ad alimentare il desiderio. E come fare? Andiamo a “scuola di desiderio”, andiamo dai magi. Loro ci
insegneranno, nella loro scuola del desiderio. Guardiamo i passi che compiono e traiamo alcuni insegnamenti.

Essi in primo luogo partono al sorgere della stella: ci insegnano che bisogna sempre ripartire ogni giorno, nella
vita come nella fede, perché la fede non € un’armatura che ingessa, ma un viaggio affascinante, un movimento
continuo e inquieto, sempre alla ricerca di Dio, sempre con il discernimento, in quel cammino.

| magi, poi, a Gerusalemme chiedono: chiedono dov’é il Bambino. Ci insegnano che abbiamo bisogno di
interrogativi, di ascoltare con attenzione le domande del cuore, della coscienza; perché & cosi che spesso parla
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Dio, il quale si rivolge a noi piu con domande che con risposte. E questo dobbiamo impararlo bene: che Dio si
rivolge a noi piu con domande che con risposte. Ma lasciamoci inquietare anche dagli interrogativi dei bambini,
dai dubbi, dalle speranze e dai desideri delle persone del nostro tempo. La strada € lasciarsi interrogare.

Ancora, i magi sfidano Erode. Ci insegnano che abbiamo bisogno di una fede coraggiosa, che non abbia paura
di sfidare le logiche oscure del potere e diventi seme di giustizia e di fraternita in societa dove, ancora oggi, tanti
Erode seminano morte e fanno strage di poveri e di innocenti, nell’indifferenza di molti.

| magi, infine, ritornano «per un’altra strada» (Mt 2,12): ci provocano a percorrere strade nuove. E la creativita
dello Spirito, che fa sempre cose nuove. E anche, in questo momento, uno dei compiti del Sinodo che noi stiamo
facendo: camminare insieme in ascolto, perché lo Spirito ci suggerisca vie nuove, strade per portare il Vangelo
al cuore di chi & indifferente, lontano, di chi ha perduto la speranza ma cerca quello che i magi trovarono, «una
gioia grandissima» (Mt 2,10). Uscire oltre, andare avanti.

Al culmine del viaggio dei magi c’é perd un momento cruciale: quando arrivano a destinazione “si prostrano e
adorano il Bambino” (cfr v. 11). Adorano. Ricordiamoci questo: il viaggio della fede trova slancio e compimento
solo alla presenza di Dio. Solo se recuperiamo il gusto dell’adorazione, si rinnova il desiderio. Il desiderio ti porta
all’'adorazione e I'adorazione ti fa rinnovare il desiderio. Perché il desiderio di Dio cresce solo stando davanti a
Dio. Perché solo Gesu risana i desideri. Da che cosa? Li risana dalla dittatura dei bisogni. Il cuore, infatti, si
ammala quando i desideri coincidono solo con i bisogni. Dio, invece, eleva i desideri e li purifica, li guarisce,
risanandoli dall’egoismo e aprendoci all’'amore per Lui e per i fratelli. Per questo non dimentichiamo
I’Adorazione, la preghiera di adorazione, che non & tanto comune tra noi: adorare, in silenzio. Per questo, non
dimentichiamo I'adorazione, per favore.

E nell’'andare cosi, ogni giorno, avremo la certezza, come i magi, che anche nelle notti piu oscure brilla una
stella. E la stella del Signore, che viene a prendersi cura della nostra fragile umanita. Mettiamoci in cammino
verso di Lui. Non diamo all’apatia e alla rassegnazione il potere di inchiodarci nella tristezza di una vita piatta.
Prendiamo l'inquietudine dello Spirito, cuori inquieti. Il mondo attende dai credenti uno slancio rinnovato verso |l
Cielo. Come i magi, alziamo il capo, ascoltiamo il desiderio del cuore, seguiamo la stella che Dio fa splendere
sopra di noi. E come cercatori inquieti, restiamo aperti alle sorprese di Dio. Fratelli e sorelle, sogniamo,
cerchiamo, adoriamo.

[00023-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Les Mages sont en route vers Bethléem. Leur pélerinage parle a nous aussiqui sommes appelés a marcher vers
Jésus, parce que c’est lui I'étoile polaire qui illumine les cieux de la vie et qui oriente les pas vers la vraie joie.
Mais d’ou est parti le pélerinage des Mages a la rencontre de Jésus? Qu’est-ce qui a poussé ces hommes
d’Orient a se mettre en route?

lls avaient de trés bons alibis pour ne pas partir. lls étaient savants et astrologues, ils avaient renommeée et
richesse. Ayant atteint une telle sécurité culturelle, sociale et économique, ils pouvaient se contenter de ce qu’ils
savaient et de ce qu'ils avaient, rester tranquilles. Au contraire, ils se laissent inquiéter par une question et par
un signe: «Ou est le roi des Juifs qui vient de naitre? Nous avons vu son étoile...» (Mt 2, 2). Leur coeur ne se
laisse pas engourdir dans I'antre de I'apathie, mais il est assoiffé de lumiére; il ne se traine pas avec lassitude
dans la paresse, mais est embrasé par la nostalgie de nouveaux horizons. Leurs yeux ne sont pas tournés vers
la terre, mais ils sont des fenétres ouvertes sur le ciel. Comme I'a affirmé Benoit XVI, ils étaient «des hommes
au ceceur inquiet. [...] Des hommes en attente qui ne se contentaient pas de leur revenu assuré et de leur
position sociale. [...] lls étaient des chercheurs de Dieu» (Homélie, 6 janvier 2013).

Cette saine inquiétude qui les a portés a partir en pelerinage, d’'ou est-elle née ? Elle est née du désir. Voila leur
secret intérieur: savoir désirer. Méditons la-dessus. Désirer c’est garder vivant le feu qui brdle en nous et qui
nous pousse a chercher au-dela de I'immédiat, au-dela du visible. Désirer c’est accueillir la vie comme un
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mystére qui nous dépasse, comme une fissure toujours ouverte qui invite a regarder au-dela, parce que la vie
n'est pas “toute ici®, elle est aussi “ailleurs”. Elle est comme une toile blanche qui a besoin de recevoir des
couleurs. Un grand peintre, Van Gogh, écrivait que le besoin de Dieu le poussait a sortir de nuit pour peindre les
étoiles (cf. Lettre a Theo, 9 mai 1889). Oui, parce que Dieu nous a faits ainsi: pétris de désir; tournés, comme
les Mages, vers les étoiles. Nous pouvons dire sans exagérer que nous sommes ce que nous désirons. Parce
que ce sont les désirs qui élargissent notre regard et poussent notre vie au-dela: au-dela des barrieres de
I'habitude, au-dela d’'une vie focalisée sur la consommation, au-dela d’une foi répétitive et fatiguée, au-dela de la
peur de nous impliquer et de nous engager pour les autres et pour le bien. «Notre vie — disait saint Augustin —
est une gymnastique du désir» (Traités sur la premiere Lettre de Jean, 1V, 6).

Fréres et sceurs, il en est pour nous comme pour les Mages : le voyage de la vie et le chemin de la foi ont
besoin de désir, d’élan intérieur. Parfois nous vivons dans un esprit de “garage”, nous vivons garés, sans cet
élan du désir qui nous fait avancer. Il est bon de nous demander: ou en sommes-nous dans le voyage de la foi?
Ne sommes-nous pas depuis trop longtemps bloqués, parqués dans une religion conventionnelle, extérieure,
formelle, qui ne réchauffe plus le coeur et ne change pas la vie? Nos paroles et nos rites déclenchent-ils dans le
cceur des personnes le désir d’aller vers Dieu, ou bien sont-ils une “langue morte” qui ne parle que de soi et a
soi-méme? |l est triste qu’'une communauté de croyants ne désire plus et, fatiguée, se contente de la gestion
des choses au lieu de se laisser surprendre par Jésus, par la joie envahissante et inconfortable de I'Evangile. I
est triste qu’un prétre ferme la porte du désir, il est triste de tomber dans le fonctionnalisme clérical; c’est trés
triste.

La crise de la foi, dans notre vie et dans nos sociétés, est aussi liée a la disparition du désir de Dieu. Elle est liée
au sommeil de I'Esprit, a I'habitude de se contenter de vivre au quotidien, sans s’interroger sur ce que Dieu veut
de nous. Nous nous sommes trop repliés sur les cartes de la terre et nous avons oublié de lever le regard vers
le Ciel; nous sommes rassasiés de beaucoup de choses, mais dépourvus de la nostalgie de ce qui nous
manque. La nostalgie de Dieu. Nous nous sommes fixés sur nos besoins, sur ce que nous mangerons et de
quoi nous nous Vvétirons (cf. Mt 6, 25), laissant s’évaporer le désir de ce qui va au-dela. Et nous nous trouvons
dans la boulimie de communautés qui ont tout et, souvent, ne sentent plus rien dans le cceur. Des personnes
fermées, des communautés fermées, des évéques fermés, des prétres fermés, des personnes consacrées
fermées. Parce que le manque de désir conduit a la tristesse et a l'indifférence. Des communautés tristes, des
prétres tristes, des évéques tristes.

Mais surtout, regardons-nous nous-mémes et demandons-nous: ou en est le voyage de ma foi? C’est une
question que nous pouvons aujourd’hui nous poser, chacun de nous. Ou en est le voyage de ma foi. Est-elle au
garage ou en chemin? La foi, pour partir et repartir, a besoin d’étre déclenchée par le désir, d’étre impliquée
dans I'aventure d’une relation vivante et dynamique avec Dieu. Mais mon cceur est-il encore animé du désir de
Dieu? Ou bien est-ce que je laisse I'habitude et les déceptions I'éteindre? C’est aujourd’hui, fréres et sceurs, le
jour pour nous poser ces questions. C’est aujourd’hui le jour pour recommencer a nourrir le désir. Et comment
faire? Allons a “I'école du désir”, allons voir les Mages. lIs nous enseigneront dans leur école du désir.
Regardons les pas qu’ils accomplissent et tirons quelques enseignements.

D’abord, ils partent au lever de I'étoile: ils nous enseignent qu’il faut toujours repartir chaque jour, dans la vie
comme dans la foi, parce que la foi n’est pas une armure qui immobilise, mais un voyage fascinant, un
mouvement continu et agité, toujours en recherche de Dieu, toujours en discernement sur le chemin.

Ensuite, les Mages, a Jérusalem, demandent. lls demandent ou se trouve I'Enfant. lls nous enseignent que nous
avons besoin d’interrogations, d’écouter avec attention les questions du cceur, de la conscience; parce que c’est
ainsi que, souvent, Dieu parle, qu’il s’adresse a nous plus avec des questions qu’avec des réponses. Et cela,
nous devons bien le comprendre: Dieu s’adresse a nous plus par des questions que par des réponses. Mais
laissons-nous inquiéter aussi par les interrogations des enfants, par les doutes, les espérances et par les désirs
des personnes de notre temps. La voie c’est se laisser interroger.

Par ailleurs, les Mages défient Hérode. lls nous enseignent que nous avons besoin d’une foi courageuse qui
n’ait pas peur de défier les logiques obscures du pouvoir et qui devienne semence de justice et de fraternité
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dans une société ou, encore aujourd’hui, beaucoup d’Hérode sément la mort et massacrent des pauvres et des
innocents, dans l'indifférence de beaucoup.

Les Mages, enfin, retournent « par un autre chemin » (Mt 2, 12): ils nous provoquent a parcourir de nouvelles
routes. C’est la créativité de I'Esprit qui fait toute chose nouvelle. C’est aussi, en ce moment, I'un des devoirs du
Synode que nous sommes en train de faire: marcher ensemble dans I'écoute, pour que I'Esprit nous suggére
des voies nouvelles, des chemins pour apporter 'Evangile au cceur de celui qui est indifférent, loin, de celui qui
a perdu I'espérance mais qui cherche ce que les Mages ont trouvé, « une trés grande joie » (Mt 2, 10). Sortir au-
dela, aller de 'avant.

Mais au point culminant du voyage des Mages il y a un moment crucial: lorsqu’ils arrivent a destination “ils se
prosternent et adorent 'Enfant” (cf. v. 11). lls adorent. Rappelons-nous ceci: le voyage de la foi trouve élan et
accomplissement seulement en présence de Dieu. C’est seulement si nous retrouvons le goit de I'adoration que
le désir se renouvelle. Le désir te porte a 'adoration et I'adoration te renouvelle le désir. Parce que le désir de
Dieu grandit seulement devant Dieu. Parce que seul Jésus guérit les désirs. De quoi? |l les guérit de la dictature
des besoins. Le cceur, en effet, tombe malade lorsque les désirs coincident seulement avec les besoins. Dieu,
au contraire, éléve les désirs; les purifie, les soigne, en les guérissant de I'égoisme et en nous ouvrant a 'amour
pour lui et pour les fréres. Par conséquent, n’oublions pas I’Adoration, la priére d’adoration, qui n’est pas si
répandue parmi nous: adorer, en silence. Par conséquent, n'oublions pas I'adoration, s'il vous plait.

Et ainsi, chaque jour, nous aurons la certitude, comme les Mages, que méme dans les nuits les plus obscures
brille une étoile. C’est I'étoile du Seigneur qui vient prendre soin de notre fragile humanité. Mettons-nous en
route vers lui. Ne donnons pas a I'apathie et a la résignation le pouvoir de nous clouer dans la tristesse d’'une vie
plate. Prenons l'inquiétude de I'Esprit!... des cceurs inquiets! Le monde attend des croyants un élan renouvelé
ver le Ciel. Comme les Mages, levons la téte, écoutons le désir du cceur, suivons I'étoile que Dieu fait resplendir
au-dessus de nous. Comme des chercheurs inquiets, restons ouverts aux surprises de Dieu. Fréres et sceurs,
révons, cherchons, adorons.

[00023-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

The Magi travel towards Bethlehem. Their pilgrimage speaks also to us, who are called to journey towards
Jesus, for he is the North Star that lights up the sky of life and guides our steps towards true joy. Yet where did
the Magi’s pilgrimage to encounter Jesus begin? What made these men of the East set out on their journey?

They had excellent reasons not to depart. They were wise men and astrologers, famous and wealthy. Having
attained sufficient cultural, social and economic security, they could have remained content with what they
already knew and possessed. Instead, they let themselves be unsettled by a question and by a sign: “Where is
he who has been born king of the Jews? For we have seen his star...” (Mt 2:2). They did not allow their hearts to
retreat into the caves of gloom and apathy; they longed to see the light. They were not content to plod through
life, but yearned for new and greater horizons. Their eyes were not fixed here below; they were windows open to
the heavens. As Benedict XVI said, the Magi were “men with a restless heart... They were filled with
expectation, not satisfied with their secure income and their respectable place in society... They were seekers
after God” (Homily, 6 January 2013).

Where did it originate, this spirit of healthy restlessness that led them to set out on their journey? It was born of
desire. That was their secret: the capacity to desire. Let us think about this. To desire means to fuel the fire that
burns within us; it drives us to look beyond what is immediate and visible. To desire means embracing life as a
mystery that surpasses us, as an ever-present cranny in the wall that beckons us to look into the distance, since
life is not just our here and now, but something much greater. It is like a blank canvas that cries out for colour. A
great painter, Vincent Van Gogh, once said that his need for God drove him to go outside at night to paint the
stars. For that is the way God made us: brimming with desire, directed, like the Magi, towards the stars. With no
exaggeration, we can say that we are what we desire. For it is our desires that enlarge our gaze and drive our
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lives forward, beyond the barriers of habit, beyond banal consumerism, beyond a drab and dreary faith, beyond
the fear of becoming involved and serving others and the common good. In the words of Saint Augustine, “our
entire life is an exercise of holy desire” (Homily on the First Letter of John, |V, 6).

Brothers and sisters, as it was for the Magi, so it is for us. The journey of life and faith demands a deep desire
and inner zeal. Sometimes we live in a spirit of a “parking lot”; we stay parked, without the impulse of desire that
carries us forward. We do well to ask: where are we on our journey of faith? Have we been stuck all too long,
nestled inside a conventional, external and formal religiosity that no longer warms our hearts and changes our
lives? Do our words and our liturgies ignite in people’s hearts a desire to move towards God, or are they a “dead
language” that speaks only of itself and to itself? It is sad when a community of believers loses its desire and is
content with “maintenance” rather than allowing itself to be startled by Jesus and by the explosive and unsettling
joy of the Gospel. It is sad when a priest has closed the door of desire, sad to fall into clerical functionalism, very
sad.

The crisis of faith in our lives and in our societies also has to do with the eclipse of desire for God. It is related to
a kind of slumbering of the spirit, to the habit of being content to live from day to day, without ever asking what
God really wants from us. We peer over earthly maps, but forget to look up to heaven. We are sated with plenty
of things, but fail to hunger for our absent desire for God. We are fixated on our own needs, on what we will eat
and wear (cf. Mt 6:25), even as we let the longing for greater things evaporate. And we find ourselves living in
communities that crave everything, have everything, yet all too often feel nothing but emptiness in their hearts:
closed communities of individuals, bishops, priests or consecrated men and women. Indeed the lack of desire
leads only to sadness and indifference, to sad communities, sad priests or bishops.

Let us look first to ourselves and ask: How is the journey of my faith going? This is a question that we can ask
ourselves today, each one of us. How is the journey of my faith going? Is it parked or is it on the move? Faith, if
it is to grow, has to begin ever anew. It needs to be sparked by desire, to take up the challenge of entering into a
living and lively relationship with God. Does my heart still burn with desire for God? Or have | allowed force of
habit and my own disappointments to extinguish that flame? Today, brothers and sisters, is the day we should
ask these questions. Today is the day we should return to nurturing our desire. How do we do this? Let us go to
the Magi and learn from their “school of desire”. They will teach us in their school of desire. Let us look at the
steps they took, and draw some lessons from them.

In the first place, they set out at the rising of the star. The Magi teach us that we need to set out anew each day,
in life as in faith, for faith is not a suit of armour that encases us; instead, it is a fascinating journey, a constant
and restless movement, ever in search of God, always discerning our way forward.

Then, in Jerusalem the Magi ask questions: they inquire where the Child is to be found. They teach us that we
need to question. We need to listen carefully to the questions of our heart and our conscience, for it is there that
God often speaks to us. He addresses us more with questions than with answers. We must learn this well: God
addresses us more with questions than with answers. Yet let us also be unsettled by the questions of our
children, and by the doubts, hopes and desires of the men and women of our time. We need to entertain
questions.

The Magi then defy Herod. They teach us that we need a courageous faith, one that is unafraid to challenge the
sinister logic of power, and become seeds of justice and fraternity in societies where in our day modern Herods
continue to sow death and slaughter the poor and innocent, amid general indifference.

Finally, the Magi return “by another way” (Mt 2:12). They challenge us to take new paths. Here we see the
creativity of the Spirit who always brings out new things. That is also one of the tasks of the Synod we are
currently undertaking: to journey together and to listen to one another, so that the Spirit can suggest to us new
ways and paths to bring the Gospel to the hearts of those who are distant, indifferent or without hope, yet
continue to seek what the Magi found: “a great joy” (Mt 2:10). We must always move forwards.

At the end of the Magi’s journey came the climactic moment: once they arrived at their destination, “they fell
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down and worshiped the Child” (cf. v. 11). They worshiped. Let us we never forget this: the journey of faith finds
renewed strength and fulfilment only when it is made in the presence of God. Only if we recover our “taste” for
adoration will our desire be rekindled. Desire leads us to adoration and adoration renews our desire. For our
desire for God can only grow when we place ourselves in his presence. For Jesus alone heals our desires. From
what? From the tyranny of needs. Indeed, our hearts grow sickly whenever our desires coincide merely with our
needs. God, on the other hand, elevates our desires; he purifies them and heals them of selfishness, opening
them to love for him and for our brothers and sisters. This is why we should not neglect adoration, that prayer of
silent adoration which is not so common among us. Please let us not forget adoration.

In this way, like the Magi, we will have the daily certainty that even in the darkest nights a star continues to
shine. It is the star of the Lord, who comes to care for our frail humanity. Let us set out on the path towards him.
Let us not give apathy and resignation the power to drive us into a cheerless and banal existence. Let our
restless hearts embrace the restlessness of the Spirit. The world expects from believers a new burst of
enthusiasm for the things of heaven. Like the Magi, let us lift up our eyes, listen to the desire lodged in our
hearts, and follow the star that God makes shine above us. As restless seekers, let us remain open to God’s
surprises. Brothers and sisters, let us dream, let us seek and let us adore.

[00023-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Die Sterndeuter reisen nach Betlehem. lhre Pilgerschaft méchte auch uns etwas sagen: Wir sind gerufen, auf
Jesus zuzugehen, denn er ist der Polarstern, der die Himmel des Lebens erhellt und unsere Schritte zur wahren
Freude lenkt. Doch wo begann die Pilgerschaft der Sterndeuter zu Jesus? Was bewegte diese Manner aus dem
Osten, sich auf Reisen zu begeben?

Sie hatten die besten Ausreden, um nicht aufzubrechen. Sie waren weise Manner und Astrologen, sie besalten
Ansehen und Reichtum. Nachdem sie eine solche kulturelle, soziale und wirtschaftliche Sicherheit erreicht
hatten, hatten sie sich auf das verlassen kénnen, was sie an Wissen und Besitz erlangt hatten, sie hatten sich
darauf ausruhen kénnen. Stattdessen lassen sie sich von einer Frage und einem Zeichen in Unruhe versetzen:
»Wo ist der Neugeborene [...]? Wir haben seinen Stern aufgehen sehen ...«. (Mt 2,2). Ihr Herz stumpft in der
Hoéhle der Gleichguiltigkeit nicht ab, sondern dirstet nach Licht; es schleppt sich nicht mide in Tragheit dahin,
sondern ist entflammt von der Sehnsucht nach neuen Horizonten. Ihre Augen sind nicht auf die Erde gerichtet,
sondern sind offene Fenster zum Himmel. Wie Benedikt XVI. erklarte, waren sie »Menschen des unruhigen
Herzens. [...] Wartende Menschen, die sich nicht begnigten mit inrem gesicherten Einkommen und ihrer wohl
ansehnlichen sozialen Stellung. [...] Es waren Gottsucher« (Predigt, 6. Januar 2013).

Woher kommt diese gesunde Unruhe, die sie zur Pilgerschaft bewegt hat? Sie entsteht aus der Sehnsucht. Dies
ist ihr inneres Geheimnis: sich sehnen kdnnen. Betrachten wir dies. Sich sehnen bedeutet, das Feuer lebendig
zu halten, das in uns brennt und uns dazu drangt, Gber das Unmittelbare, das Sichtbare hinauszugehen. Sich
sehnen bedeutet, das Leben als ein Geheimnis, das uns Ubersteigt, anzunehmen, wie einen immer offenen
Spalt, der uns einladt, weiter zu blicken, denn das Leben ist nicht nur ,hier”, es ist auch ,anderswo*. Es ist wie
eine weile Leinwand, die der Farbe bedarf. Ausgerechnet ein groRer Maler, Van Gogh, schrieb, dass das
Bedurfnis nach Gott ihn dazu antrieb, nachts hinauszugehen, um die Sterne zu malen (vgl. Brief an Theo, 9. Mai
1889). Ja, denn Gott hat uns so gemacht: durchwirkt mit Sehnsucht, wie die Sterndeuter ausgerichtet auf die
Sterne. Wir kénnen ohne Ubertreibungen sagen: Wir sind das, wonach wir uns sehnen. Denn die Sehnsiichte
sind es, die unseren Blick weiten und das Leben vorantreiben: tiber die Schranken der Gewohnheit hinaus, tiber
ein durch Konsum verflachtes Leben hinaus, Uber einen sich wiederholenden und miiden Glauben hinaus, tiber
die Angst hinaus, uns einzubringen und uns fiir andere und das Gute einzusetzen. Der heilige Augustinus sagte:
»Dies ist unser Leben: in der Sehnsucht uns zu lben« ( Traktate tiber den ersten Johannesbrief, IV, 6).

Bruder und Schwestern, wie flr die Sterndeuter so gilt auch fiir uns: Die Reise des Lebens und der Weg des
Glaubens bendtigen Sehnsucht, inneren Schwung. Zuweilen leben wir in einem Geist des ,Parkens®, wir leben
geparkt, ohne diesen Schwung der Sehnsucht, der uns voranbringt. Es tut uns gut, uns zu fragen: Wo stehen wir



8

auf der Reise des Glaubens? Sind wir nicht schon viel zu lange stehen geblieben und in einer konventionellen,
aulderen, formalen Religion geparkt, die das Herz nicht mehr erwdrmt und das Leben nicht verandert? Losen
unsere Worte und Brauche in den Herzen der Menschen den Wunsch aus, sich auf Gott zuzubewegen, oder
sind sie eine ,tote Sprache®, die nur von und zu sich selbst spricht? Es ist traurig, wenn eine Gemeinschaft von
Glaubigen keine Sehnsucht mehr verspirt und sich ermattet in Verwaltungsangelegenheiten voranschleppt,
anstatt sich von Jesus verbliiffen zu lassen, von der liberwaltigenden und aufriittelnden Freude des
Evangeliums. Es ist traurig, wenn ein Priester die Tir der Sehnsucht verschlossen hat; es ist traurig, dem
klerikalen Funktionalismus zu verfallen, es ist sehr traurig.

Die Krise des Glaubens in unserem Leben und in unserer Gesellschaft hat auch mit dem Schwund der
Sehnsucht nach Gott zu tun. Sie hat mit der Miidigkeit des Geistes zu tun, mit der Gewohnheit, sich damit zu
begniigen, in den Tag hinein zu leben, ohne uns zu fragen, was Gott von uns will. Wir haben uns zu sehr iber
die Karten der Erde gebeugt und vergessen, unseren Blick zum Himmel zu erheben; wir sind von vielen Dingen
gesattigt, aber wir entbehren der Sehnsucht nach dem, was uns fehlt. Sehnsucht nach Gott. Wir sind auf unsere
Bedurfnisse fixiert, auf das, was wir essen und was wir anziehen sollen (vgl. Mt 6,25), und lassen das Verlangen
nach dem, was dartber hinausgeht, verdunsten. Und wir finden die Bulimie in Gemeinschaften vor, die alles
haben und im Herzen oft nichts fiihlen. Verschlossene Personen, verschlossenen Gemeinschaften,
verschlossene Bischdfe, verschlossene Priester, verschlossene Gottgeweihte. Denn der Mangel an Sehnsucht
fuhrt zu Traurigkeit und Gleichgultigkeit. Traurige Gemeinschaften, traurige Priester, traurige Bischofe.

Schauen wir aber vor allem auf uns selbst und fragen wir uns: Wie steht es um die Reise meines Glaubens? Es
ist eine Frage, die wir uns heute stellen kénnen, jeder von uns. Wie steht es um die Reise meines Glaubens? Ist
sie geparkt oder unterwegs? Um aufzubrechen und neu zu beginnen, muss der Glaube durch die Sehnsucht
entzliindet werden, sich auf das Abenteuer einer lebendigen und starken Beziehung zu Gott einlassen. Aber ist
mein Herz noch von der Sehnsucht nach Gott beseelt? Oder lasse ich sie durch Gewohnheit und
Enttauschungen erléschen? Heute, Briider und Schwestern, ist der Tag, um diese Fragen zu stellen. Heute ist
der Tag, um die Sehnsucht wieder zu befeuern. Und wie sollen wir das tun? Gehen wir in die ,Schule der
Sehnsucht®, gehen wir zu den Sterndeutern. Sie werden uns in ihrer Schule der Sehnsucht lehren. Schauen wir
auf die Schritte, die sie vollbringen, und ziehen wir einige Lehren daraus.

Zunachst brechen sie mit dem Aufgang des Sterns auf: Sie lehren uns, dass wir jeden Tag neu beginnen
missen, im Leben wie im Glauben, denn der Glaube ist keine Ristung, die uns eingipst, sondern eine
faszinierende Reise, eine bestandige und rastlose Bewegung, die immer auf der Suche nach Gott ist, die immer
in der Unterscheidung [der Geister] auf diesem Weg ist.

Die Sterndeuter fragen sodann in Jerusalem: Sie fragen, wo das Kind ist. Sie lehren uns, dass wir
Fragestellungen benétigen, dass wir aufmerksam auf die Fragen des Herzens und des Gewissens horen
mussen; denn auf diese Weise spricht Gott oft, der sich mehr mit Fragen als mit Antworten an uns wendet. Und
dies missen wir gut lernen: Gott wendet sich an uns mehr mit Fragen als mit Antworten. Aber lassen wir uns
auch von den Fragestellungen der Kinder, von den Zweifeln, Hoffnungen und Sehnsilichten der Menschen
unserer Zeit in Unruhe versetzen. Der Weg ist, sich Fragen stellen zu lassen.

Ferner fordern die Sterndeuter Herodes heraus. Sie lehren uns, dass wir eines mutigen Glaubens bediirfen, der
sich nicht scheut, der finsteren Logik der Macht zu trotzen; er wird dann zum Samenkorn der Gerechtigkeit und
der Geschwisterlichkeit in einer Gesellschaft, in der auch heute noch viele Herodes den Tod sden und Arme und
Unschuldige dahinraffen, wahrend viele gleichgliltig zusehen.

SchlieRlich zogen die Sterndeuter »auf einem anderen Weg« (Mt 2,12) heim: Sie fordern uns heraus, neue
Wege zu gehen. Das ist die Kreativitat des Geistes, der immer neue Dinge tut. Das ist in diesem Augenblick
auch eine der Aufgaben der Synode, die wir durchfiihren: im Héren gemeinsam zu gehen, damit der Geist uns
neue Wege eingibt, Wege, um das Evangelium in die Herzen derer zu bringen, die gleichgliltig sind, die
fernstehend sind, die die Hoffnung verloren haben, aber nach dem suchen, was die Sterndeuter gefunden
haben, »eine sehr grol3e Freude« (Mt 2,10). Weiter hinausgehen, vorangehen.



Am Hoéhepunkt der Reise der Sterndeuter steht jedoch ein entscheidender Moment: Als sie an ihrem Ziel
ankommen, »fallen sie nieder und beten das Kind an« (vgl. V. 11). Sie beten an. Denken wir daran: Die Reise
des Glaubens findet nur in der Gegenwart Gottes Schwung und Erflllung. Nur wenn wir den Geschmack an der
Anbetung wiederfinden, wird die Sehnsucht erneuert. Die Sehnsucht flihrt zur Anbetung und die Anbetung
erneuert die Sehnsucht. Denn die Sehnsucht nach Gott wachst nur, wenn wir vor Gott verweilen. Denn nur
Jesus heilt die Sehnstichte. Wovon? Er heilt sie von der Diktatur der Bedurfnisse. Das Herz wird in der Tat
krank, wenn die Sehnsiichte nur mit den Bedurfnissen zusammenfallen. Gott hingegen erhebt die Sehnstichte
und er lautert sie, heilt sie, befreit sie vom Egoismus und 6ffnet sie fir die Liebe zu ihm und zu den Briidern und
Schwestern. Vergessen wir deshalb die Anbetung nicht, das Gebet der Anbetung, das unter uns nicht allzu
verbreitet ist: in Stille anbeten. Deswegen vergessen wir bitte nicht die Anbetung.

Und wenn wir so voranschreiten, werden wir wie die Sterndeuter die Gewissheit haben, dass selbst in den
dunkelsten Nachten ein Stern leuchtet. Es ist der Stern des Herrn, der kommt, um sich unserer zerbrechlichen
Menschheit anzunehmen. Lasst uns zu ihm aufbrechen. Geben wir Apathie und Resignation nicht die Macht,
uns an die Traurigkeit eines flachen Lebens festzunageln. Nehmen wir die Unruhe des Geistes an, unruhige
Herzen. Die Welt erwartet von den Glaubigen einen neuen Aufschwung zum Himmel. Erheben wir unser Haupt
wie die Sterndeuter, héren wir auf die Sehnsucht des Herzens, folgen wir dem Stern, den Gott (iber uns leuchten
lasst. Und bleiben wir als unruhig Suchende offen fiir die Uberraschungen Gottes. Briider und Schwestern,
traumen wir, suchen wir, beten wir an.

[00023-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Los magos viajan hacia Belén. Su peregrinacion nos habla también a nosotros: llamados a caminar hacia
Jesus, porque El es la estrella polar que ilumina los cielos de la vida y orienta los pasos hacia la alegria
verdadera. Pero, ;ddnde se inicio la peregrinacion de los magos para encontrar a Jesus? ; Qué movid a estos
hombres de Oriente a ponerse en camino?

Tenian buenas excusas para no partir. Eran sabios y astrélogos, tenian fama y riqueza. Habiendo alcanzado
esa seguridad cultural, social y econdmica, podian conformarse con lo que sabian y lo que tenian, podian estar
tranquilos. En cambio, se dejan inquietar por una pregunta y por un signo: «¢Ddnde esta el rey de los judios
que ha nacido? Porque vimos su estrella...» (Mt 2,2). Su corazén no se deja entumecer en la madriguera de la
apatia, sino que esta sediento de luz; no se arrastra cansado en la pereza, sino que esta inflamado por la
nostalgia de nuevos horizontes. Sus ojos no se dirigen a la tierra, sino que son ventanas abiertas al cielo. Como
afirmé Benedicto XVI, eran «hombres de corazén inquieto. [...] Hombres que esperaban, que no se
conformaban con sus rentas seguras y quizas una alta posicion social [...]. Eran buscadores de Dios» (Homilia,
6 enero 2013).

¢, Donde nace esta sana inquietud que los ha llevado a peregrinar? Nace del deseo. Este es su secreto interior:
saber desear. Meditemos esto. Desear significa mantener vivo el fuego que arde dentro de nosotros y que nos
impulsa a buscar mas alla de lo inmediato, mas alla de lo visible. Desear es acoger la vida como un misterio
gue nos supera, como una hendidura siempre abierta que invita a mirar mas alla, porque la vida no esta “toda
aqui”, esta también “mas alla”. Es como una tela blanca que necesita recibir color. Precisamente un gran pintor,
Van Gogh, escribia que la necesidad de Dios lo impulsaba a salir de noche para pintar las estrellas (cf. Carta a
Theo, 9 mayo 1889). Si, porque Dios nos ha hecho asi: amasados de deseo; orientados, como los magos,
hacia las estrellas. Podemos decir, sin exagerar, que nosotros somos lo que deseamos. Porque son los deseos
los que ensanchan nuestra mirada e impulsan la vida a ir mas alla: mas alla de las barreras de la rutina, mas
alla de una vida embotada en el consumo, mas alla de una fe repetitiva y cansada, mas alla del miedo de
arriesgarnos, de comprometernos por los demas y por el bien. «Esta es nuestra vida —decia san Agustin—:
ejercitarnos mediante el deseo» (Tratados sobre la primera carta de san Juan, 1V, 6).

Hermanos y hermanas, el viaje de la vida y el camino de la fe —para los magos, como también para nosotros—
necesitan del deseo, del impulso interior. A veces vivimos en una actitud de “estacionamiento”, vivimos
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estacionados, sin este impulso del deseo que es el que nos que hace avanzar. Nos hace bien preguntarnos:
¢en qué punto del camino de la fe estamos? ;No estamos, desde hace demasiado tiempo, bloqueados,
aparcados en una religiéon convencional, exterior, formal, que ya no inflama el corazén y no cambia la vida?

¢ Nuestras palabras y nuestros ritos provocan en el corazon de la gente el deseo de encaminarse hacia Dios o
son “lengua muerta”, que habla sélo de si misma y a si misma? Es triste cuando una comunidad de creyentes
no desea mas y, cansada, se arrastra en el manejo de las cosas en vez de dejarse sorprender por Jesus, por la
alegria desbordante e incomoda del Evangelio. Es triste cuando un sacerdote ha cerrado la puerta al deseo; es
triste caer en el funcionalismo clerical, es muy triste.

La crisis de la fe, en nuestra vida y en nuestras sociedades, también tiene relacién con la desaparicion del
deseo de Dios. Tiene relacién con la somnolencia del alma, con la costumbre de contentarnos con vivir al dia,
sin interrogarnos sobre lo que Dios quiere de nosotros. Nos hemos replegado demasiado en nuestros mapas de
la tierra y nos hemos olvidado de levantar la mirada hacia el Cielo; estamos saciados de tantas cosas, pero
carecemos de la nostalgia por lo que nos hace falta. Nostalgia de Dios. Nos hemos obsesionado con las
necesidades, con lo que comeremos o0 con qué nos vestiremos (cf. Mt 6,25), dejando que se volatilice el deseo
de aquello que va mas alla. Y nos encontramos en la avidez de comunidades que tienen todo y a menudo ya no
sienten nada en el corazon. Personas cerradas, comunidades cerradas, obispos cerrados, sacerdotes cerrados,
consagrados cerrados. Porque la falta de deseo lleva a la tristeza, a la indiferencia. Comunidades tristes,
sacerdotes tristes, obispos tristes.

Pero mirémonos sobre todo a nosotros mismos y preguntémonos: ;,cémo va el camino de mi fe? Es una
pregunta que nos podemos hacer hoy cada uno de nosotros. ;Cémo va el camino de mi fe? ; Esta inmévil o en
marcha? La fe, para comenzar y recomenzar, necesita ser activada por el deseo, arriesgarse en la aventura de
una relacion viva e intensa con Dios. Pero, §mi corazon esta animado todavia por el deseo de Dios? 40 dejo
que la rutina y las desilusiones lo apaguen? Hoy, hermanos y hermanas, es el dia para hacernos estas
preguntas. Hoy es el dia para volver a alimentar el deseo. Y ; Cémo hacerlo? Vayamos a la “escuela del
deseo”, vayamos a los magos. Ellos nos lo ensefiaran, en su escuela del deseo. Miremos los pasos que
realizan y saquemos algunas ensefianzas.

En primer lugar, ellos parten cuando aparece la estrella: nos ensefian que es necesario volver a comenzar cada
dia, tanto en la vida como en la fe, porque la fe no es una armadura que nos enyesa, sino un viaje fascinante,
un movimiento continuo e inquieto, siempre en busca de Dios, siempre con el discernimiento, en aquel camino.

Después, en Jerusalén, los magos preguntan, preguntan dénde esta el Niflo. Nos ensefian que necesitamos
interrogantes, necesitamos escuchar con atencion las preguntas del corazoén, de la conciencia; porque es asi
como Dios habla a menudo, se dirige a nosotros mas con preguntas que con respuestas. Y esto tenemos que
aprenderlo bien: Dios se dirige a nosotros mas con preguntas que con respuestas. Pero dejémonos inquietar
también por los interrogantes de los nifios, por las dudas, las esperanzas y los deseos de las personas de
nuestro tiempo. El camino es dejarse interrogar.

Los magos también desafian a Herodes. Nos ensefian que necesitamos una fe valiente, que no tenga miedo de
desafiar a las l6gicas oscuras del poder, y se convierta en semilla de justicia y de fraternidad en sociedades
donde, todavia hoy, tantos Herodes siembran muerte y masacran a pobres y a inocentes, ante la indiferencia de
muchos.

Finalmente, los magos regresan «por otro camino» (Mt 2,12), nos estimulan a recorrer nuevos caminos. Es la
creatividad del Espiritu, que siempre realiza cosas nuevas. Es también, en este momento, una de las tareas del
Sinodo que estamos llevando a cabo: caminar juntos a la escucha, para que el Espiritu nos sugiera senderos
nuevos, caminos para llevar el Evangelio al corazén del que es indiferente, del que esta lejos, de quien ha
perdido la esperanza pero busca lo que los magos encontraron, «una inmensa alegria» (Mt 2,10) Salir e ir mas
alla, seguir adelante.

Al final del viaje de los magos hay un momento crucial: cuando llegan a su destino “caen de rodillas y adoran al
Nifo” (cf. v. 11). Adoran. Recordemos esto: el camino de la fe sélo encuentra impulso y cumplimiento ante la
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presencia de Dios. El deseo se renueva sélo si recuperamos el gusto de la adoracién. El deseo lleva a la
adoracion y la adoracion renueva el deseo. Porque el deseo de Dios sélo crece estando frente a El. Porque sélo
Jesus sana los deseos. ¢ De qué? Los sana de la dictadura de las necesidades. El corazon, en efecto, se
enferma cuando los deseos sdlo coinciden con las necesidades. Dios, en cambio, eleva los deseos y los
purifica, los sana, curandolos del egoismo y abriéndonos al amor por El y por los hermanos. Por eso no
olvidemos la adoracion, la oracion de adoracion, que no es muy comun entre nosotros. Adorar, en silencio. Por
ello, no nos olvidemos de la adoracion, por favor.

Y al ir asi, dia tras dia, tendremos la certeza, como los magos, de que incluso en las noches mas oscuras brilla
una estrella. Es la estrella del Sefor, que viene a hacerse cargo de nuestra fragil humanidad. Caminemos a su
encuentro. No le demos a la apatia y a la resignacion el poder de clavarnos en la tristeza de una vida mediocre.
Abracemos la inquietud del Espiritu, tengamos corazones inquietos. El mundo espera de los creyentes un
impulso renovado hacia el Cielo. Como los magos, alcemos la cabeza, escuchemos el deseo del corazoén,
sigamos la estrella que Dios hace resplandecer sobre nosotros. Y como buscadores inquietos, permanezcamos
abiertos a las sorpresas de Dios. Hermanos y hermanas, sofiemos, busquemos, adoremos.

[00023-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Os Magos estao de viagem para Belém. E a sua peregrinagao interpela-nos também a nés, chamados a
caminhar para Jesus, porque € Ele a estrela polar que ilumina os céus da vida e orienta os passos para a
verdadeira alegria. Mas, qual foi o ponto de partida da peregrinagdo dos Magos ao encontro de Jesus? O que &
que levou estes homens do Oriente a porem-se em viagem?

Tinham 6timas desculpas para nao partir: eram sabios e astrélogos, tinham fama e riqueza; de posse duma tal
seguranca cultural, social e econémica, podiam acomodar-se no que tinham e sabiam, deixando-se estar
tranquilos. Mas nao; deixam-se inquietar por uma pergunta e um sinal: «Onde esta Aquele que nasceu? Vimos
despontar a sua estrela» (Mt 2, 2). O seu coragado n&o se deixa amortecer na choga da apatia, mas esta
sedento de luz; ndo se arrasta pesadamente na preguica, mas esta abrasado pela nostalgia de novos
horizontes. Os seus olhos nao estao voltados para a terra, mas sao janelas abertas para o céu. Como afirmou
Bento XVI, eram «pessoas de coragdo inquieto (...); homens a espera, que ndo se contentavam com seus
rendimentos assegurados e com uma posi¢ao social (...); eram indagadores de Deus» (Homilia, 06/1/2013).

Mas esta saudavel inquietagdo, que os levou a peregrinar, donde nasce? Nasce do desejo. Eis o seu segredo
interior; saber desejar. Meditemos nisto. Desejar significa manter vivo o fogo que arde dentro de nds e nos
impele a buscar mais além do imediato, mais além das coisas visiveis. Desejar € acolher a vida como um
mistério que nos ultrapassa, como uma friesta sempre aberta que nos convida a olhar mais além, porque a vida
ndo é «toda aqui», é também «noutro lugar». E como uma tela em branco que precisa de ser colorida. Um
grande pintor, Van Gogh, escreveu que a necessidade de Deus o impelia a sair de noite para pintar as estrelas
(cf. Carta a Theo, 09/V/1889). Isto deve-se ao facto de Deus nos ter feito assim: empapados de desejo;
orientados, como os Magos, para as estrelas. Podemos dizer, sem exagerar, que ndés somos aquilo que
desejamos. Porque sdo os desejos que ampliam o nosso olhar e impelem a vida mais além: além das barreiras
do habito, além duma vida limitada ao consumo, além duma fé repetitiva e cansada, além do medo de arriscar,
de nos empenharmos pelos outros e pelo bem. «A nossa vida — dizia Santo Agostinho — € uma ginastica do
desejo» (Tratados sobre a primeira Carta de Joéo, 1V, 6).

Irmaos e irmas, como no caso dos Magos, também a nossa viagem da vida e o nosso caminho da fé tém
necessidade de desejo, de impulso interior. As vezes vivemos um espirito de «parque de estacionamento»,
vivemos estacionados, sem este impeto do desejo que nos impele para diante. Sera bom perguntar-nos: a que
ponto estamos noés na viagem da fé? Nao estaremos ja ha bastante tempo bloqueados, estacionados numa
religiao convencional, exterior, formal, que deixou de aquecer o coragéo e ja ndo muda a vida? As nossas
palavras e ritos despertam no coragdo das pessoas o desejo de caminhar ao encontro de Deus ou sdo «lingua
mortay, que fala apenas de si mesma e a si mesma? E triste quando uma comunidade de crentes ja ndo tem
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desejos, arrastando-se, cansada, na gestdo das coisas, em vez de se deixar levar por Jesus, pela alegria
explosiva e desinquietadora do Evangelho. E triste quando um sacerdote fechou a porta do desejo; € triste cair
no funcionarismo clerical! E muito triste...

Na nossa vida e nas nossas sociedades, a crise da fé tem a ver também com o desaparecimento do desejo de
Deus. Tem a ver com a sonoléncia do espirito, com o habito de nos contentarmos em viver o dia a dia, sem nos
interrogarmos acerca daquilo que Deus quer de nés. Debrugamo-nos demasiado sobre os mapas da terra, e
esquecemo-nos de erguer o olhar para o céu; estamos empanturrados com muitas coisas, mas desprovidos da
nostalgia do que nos falta. Nostalgia de Deus. Fixamo-nos nas necessidades, no que havemos de comer e
vestir (cf. Mt 6, 25), deixando dissipar-se o anseio por aquilo que o ultrapassa. E deparamo-nos com a bulimia
de comunidades que tém tudo e muitas vezes ja nada sentem no coragéo. Pessoas fechadas, comunidades
fechadas, bispos fechados, padres fechados, consagrados fechados. Porque a falta de desejo leva a tristeza, a
indiferenca. Comunidades tristes, padres tristes, bispos tristes.

Com os olhos pousados sobretudo em nés mesmos, perguntemo-nos: como esta a viagem da minha fé? E uma
pergunta que hoje nos podemos colocar, cada um de nés. Como esta a viagem da minha fé? Esta estacionada
ou esta em caminho? A fé, para partir uma vez e outra, precisa de ser deflagrada pelo detonador do desejo, de
colocar-se em jogo na aventura duma relagao sentida e vivaz com Deus. Mas o meu coragao vive ainda
animado pelo desejo de Deus? Ou deixo que o habito e as decegdes o apaguem? Hoje, irmaos e irmas, € o dia
bom para nos colocarmos estas perguntas. Hoje € o dia bom para voltar a alimentar o desejo. E como fazer?
Vamos a «escola de desejo», vamos ter com os Magos. Ensinar-nos-ao, na sua escola do desejo. Fixemos os
passos que dao e tiremos algumas ligoes.

Em primeiro lugar, partem quando aparece a estrela: ensinam-nos que € preciso voltar a partir sempre cada dia,
tanto na vida como na fé, porque a fé ndo € uma armadura que imobiliza, mas uma viagem fascinante, um
movimento continuo e desinquietador, sempre a procura de Deus, sempre com o discernimento, naquele
caminho.

Depois, os Magos em Jerusalém perguntam: perguntam onde esta o Menino. Ensinam-nos que precisamos de
interrogativos, de ouvir com atengdo as perguntas do coragéo, da consciéncia; porque frequentemente € assim
que fala Deus, que Se nos dirige mais com perguntas do que com respostas. Devemos aprender bem isto:
Deus dirige-Se a ndés mais com perguntas do que com respostas. Mas deixemo-nos desinquietar pelos
interrogativos das criancgas, pelas duvidas, as esperancgas e os desejos das pessoas do nosso tempo. A estrada
€ deixar-se questionar.

Além disso os Magos desafiam Herodes. Ensinam-nos que temos necessidade duma fé corajosa, que nédo
tenha medo de desafiar as légicas obscuras do poder, tornando-se semente de justica e fraternidade numa
sociedade onde, ainda hoje, muitos “herodes” semeiam morte e massacram pobres e inocentes, na indiferenca
da multidao.

Por fim, os Magos regressam «por outro caminho» (Mt 2, 12): provocam-nos a percorrer estradas novas. E a
criatividade do Espirito, que faz sempre coisas novas. E também, neste momento, uma das tarefas do Sinodo
que nos estamos a realizar: caminhar numa escuta conjunta, para que o Espirito nos sugira caminhos novos,
estradas para levar o Evangelho ao coragéo de quem € indiferente, vive alheado, de quem perdeu a esperanga
mas procura aquilo que sentiram os Magos: uma «imensa alegria» (Mt 2, 10). Sair para mais além, caminhar
para a frente.

No ponto culminante da viagem dos Magos, porém, ha um momento crucial: tendo chegado ao destino, viram o
Menino e «prostrando-se adoraram-No» (2, 11). Adoram. Lembremo-nos disto: a viagem da fé sé encontra
impeto e cumprimento na presenga de Deus. S6 se recuperarmos o gosto da adoragao € que se renova o
desejo. O desejo leva-te a adoracao e a adoragao renova em ti o desejo. Porque o desejo de Deus cresce
apenas permanecendo diante de Deus. Porque sé Jesus cura os desejos. De qué? Cura-os da ditadura das
necessidades. Com efeito, o coragdo adoece quando os desejos coincidem apenas com as necessidades; ao
passo que Deus eleva os desejos e purifica-os; cura-os, sanando-os do egoismo e abrindo-nos ao amor por Ele
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e pelos irmaos. Por isso, ndo esquecamos a Adoracao, a oragcao de adoragdo que é pouco comum entre noés:
adorar, em siléncio. Por isso ndo esquegamos a adoragao, por favor.

E procedendo assim, cada dia, como os Magos, teremos a certeza de que, mesmo nas noites mais escuras,
brilha uma estrela. E a estrela do Senhor, que vem cuidar da nossa fragil humanidade. Ponhamo-nos a caminho
rumo a Ele. Nao demos a apatia e a resignagao a forgca de nos cravar na tristeza duma vida mediocre. Abramo-
nos a inquietude do Espirito, coragdes inquietos. O mundo espera dos crentes um renovado impeto para o Céu.
Como os Magos, levantemos a cabega, ougamos o desejo do coragao, sigamos a estrela que Deus faz brilhar
sobre nés. E como indagadores inquietos, permanegamos abertos as surpresas de Deus. Irmaos e irmas,
sonhemos, procuremos, adoremos.

[00023-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Medrcy sg w drodze do Betlejem. Ich pielgrzymka przemawia takze do nas, wezwanych, aby podgzac ku
Jezusowi, poniewaz On jest gwiazdg polarng, ktéra rozswietla firmament zycia i kieruje nasze kroki ku
prawdziwej radosci. Ale skad wyruszyta pielgrzymka Magoéw do Jezusa? Co skifonito tych ludzi Wschodu do
wyruszenia w podréz?

Mieli doskonate argumenty, by nie wyruszy¢ w droge. Byli medrcami i astrologami, mieli stawe i bogactwo.
Osiggnawszy takie bezpieczenhstwo kulturowe, spoteczne i ekonomiczne, mogli sie zadowoli¢ tym, co znali i co
mieli, mogli spa¢ spokojnie. Tymczasem pozwalaja, by zaniepokoito ich pytanie i znak: ,Gdzie jest nowo
narodzony? UjrzeliSmy bowiem Jego gwiazde...” (Mt 2, 2). Ich serce nie pozwala popas¢ w odretwienie w
otchtani apatii, lecz pragnie swiatta; nie wlecze sie znuzone lenistwem, lecz jest rozpalone tesknotg za nowymi
perspektywami. Ich oczy nie sg zwrocone na ziemie, lecz sg oknami otwartymi ku niebu. Jak powiedziat
Benedykt XVI, byli ,ludzmi niespokojnego serca” [...] Ludzmi oczekujgcymi, ktérzy nie zadowalali sie swymi
pewnymi dochodami i swojg prawdopodobnie znaczgcg pozycjg spoteczng [...]. Byli poszukiwaczami Boga”

(Homilia, 6 stycznia 2013 r.).

Skad bierze sie ten zdrowy niepokdj, ktéry doprowadzit ich do pielgrzymowania? Bierze sie z pragnienia. Oto ich
tajemnica wewnetrzna: umiejetnosc pragnienia. Przemysimy to. Pragng¢ oznacza podtrzymywac ogien, ktory
ptonie w nas i pobudza nas do poszukiwania poza tym, co dorazne, poza tym, co widzialne. Pragnienie jest
akceptacjg zycia jako tajemnicy, ktéra nas przerasta, jako ciagle otwartej szczeliny, ktéra zaprasza nas do
spojrzenia poza nia, poniewaz zycie jest nie ,tylko tutaj”, ale jest takze ,gdzie indziej”. Jest jak puste ptétno,
ktore trzeba pomalowac. Wielki malarz, Van Gogh, napisat, ze potrzeba Boga doprowadzita go do wyjscia w
nocy, aby namalowac gwiazdy (por. List do Theo, 9 maja 1889 r.). Bo takimi wiasnie stworzyt nas Bog:
przepetnionych pragnieniem, zwroconych, jak Magowie, ku gwiazdom. Bez przesady mozemy powiedzie¢, ze
jestesmy tym, czego pragniemy. Poniewaz to wiasnie pragnienia poszerzajg nasze spojrzenie i popychajg zycie
do wyjscia poza: poza zapory nawykow, poza zycie zbanalizowane konsumpcja, poza wiare powtarzalng i
znuzong, poza lek przed podjeciem ryzyka, przed zaangazowaniem sie na rzecz innych i na rzecz dobra. ,Cate
zycie dobrego chrzescijanina - mowit sw. Augustyn - jest Swietg tesknotg” (Homilie na Pierwszy List sw. Jana,
IV, 6, PSP t. XV, cz. druga, Warszawa 1977, s. 425).

Bracia i siostry, tak jak w przypadku Medrcow, podobnie i dla nas: droga zycia i droga wiary potrzebujg
pragnienia, wewnetrznej energii. Czasami zyjemy duchem ,parkingu”, zyjemy zaparkowani, bez tej energii
pragnienia, ktéra pozwala nam is¢ do przodu. Warto, abysmy zadali sobie pytanie: gdzie jesteSmy na drodze
wiary? Czy nie utknelismy zbyt dlugo, zaparkowani w konwencjonalnej, zewnetrznej, formalnej religii, ktora nie
rozpala juz serca i nie przemienia zycia? Czy nasze stowa i rytuaty wyzwalajg w sercach ludzi pragnienie
podazania ku Bogu, czy tez sg ,martwym jezykiem”, mowigcym tylko o sobie i do siebie? To smutne, kiedy
wspolnota wierzacych nie zywi juz pragnien i znuzona wlecze sie w zarzadzaniu sprawami, zamiast dac sie
oczarowac przez Jezusa, przez rozsadzajgcy i niepokojgca rados¢ Ewangelii. To smutne, gdy ksigdz zamknat
drzwi pragnienia; jest smutne popadanie w klerykalny funkcjonalizm, bardzo smutne.
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Kryzys wiary, w naszym zyciu i w naszych spoteczenstwach, ma rowniez zwigzek z zanikiem pragnienia Boga.
Ma on zwigzek z uspieniem ducha, z przyzwyczajeniem do zadowolenia z zycia z dnia na dzien, bez zadawania
sobie pytania, czego Bog od nas chce. StaliSmy sie zbyt skupieni na mapach ziemi i zapomnieliSmy o
wznoszeniu spojrzenia ku Niebu. JesteSmy syci wieloma rzeczami, ale brakuje nam tesknoty za tym, czego nam
brakuje. Tesknoty za Bogiem. SkupiliSmy sie na naszych potrzebach, na tym, co bedziemy jedli i w co sie
przyodziejemy (por. Mt 6, 25), pozwalajac, by wyparowata tesknota za czyms wiecej. | jestesmy w stanie
jadtowstretu wspolnot, ktére majg wszystko, a czesto nie odczuwajg niczego w swoich sercach. Osoby
zamkniete, wspolnoty zamkniete, biskupi zamknieci, ksieza zamknieci, konsekrowani zamknieci. Poniewaz brak
pragnienia prowadzi do smutku, do obojetnosci. Smutne wspodlnoty, smutni ksieza, smutni biskupi.

Przede wszystkim jednak spojrzmy na siebie i zadajmy sobie pytanie: jak przebiega droga mojej wiary? Jest to
pytanie, ktére mozemy sobie dzi$ zada¢, kazdy z nas. Jak przebiega droga mojej wiary? Jest zaparkowana, czy
jest w ruchu? Wiara, aby wyruszyc¢ i wyruszac¢ na nowo, musi by¢ pobudzona przez pragnienie zaangazowania
sie w przygode zywej i ozywiajgcej relacji z Bogiem. Ale czy moje serce jest nadal ozywione pragnieniem Boga?
Czy tez pozwalam, by przyzwyczajenia i rozczarowania je gasity? Dzis, bracia i siostry, jest dzien, aby zadac
sobie te pytania. Dzis jest dzien, aby powrdci¢ do pobudzania pragnienia. A jak to uczynic¢? Péjdzmy do ,szkoty
pragnien”, pojdzmy do Medrcéw. Oni nas naucza, w ich szkole pragnienia. Przyjrzyjmy sie krokom, jakie
podejmujg i wyciggnijmy z nich pewne nauki.

Po pierwsze, wyruszajg w chwili, gdy wschodzi gwiazda. Uczg nas, ze kazdego dnia musimy zaczynac od nowa,
zarOwno w zyciu, jak i w wierze, poniewaz wiara nie jest zbroja, ktéra nas usztywnia, lecz fascynujgca podroza,
ciggtym i niespokojnym ruchem, zawsze w poszukiwaniu Boga.

Ponadto Magowie w Jerozolimie pytajg: pytaja, gdzie jest Dziecigtko. Uczg nas, ze trzeba zadawac¢ pytania,
stuchaé uwaznie pytan serca, sumienia, bo tak czesto przemawia Bog, ktéry zwraca sie do nas bardziej z
pytaniami, niz z odpowiedziami. | tego musimy dobrze sie nauczy¢: Bég zwraca sie do nas bardziej z pytaniami,
niz z odpowiedziami. Ale pozwdlmy sie tez niepokoi¢ pytaniami dzieci, watpliwosciami, nadziejami i pragnieniami
ludzi naszych czasow. Drogg jest pozwolenie, aby stawiano nam pytania.

Dalej, Magowie rzucajg wyzwanie Herodowi. Uczg nas, ze potrzebujemy odwaznej wiary, ktéra nie boi sie rzucic
wyzwania mrocznej logice witadzy i ktora staje sie ziarnem sprawiedliwosci i braterstwa w spoteczenstwie, w
ktorym takze dzisiaj wielu Herodow sieje smier¢ i dokonuje rzezi ubogich i niewinnych, przy obojetnosci wielu.

Wreszcie Magowie wracajg ,inng drogg” (Mt 2, 12): prowokujg nas do podjecia nowych drog. To jest
kreatywno$é Ducha Swietego, ktéry zawsze czyni rzeczy nowe. Jest to takze, w tym momencie, jedno z zadan
Synodu, ktéry podejmujemy: podazaé razem, stuchajac, aby Duch Swiety podpowiedziat nam nowe drogi,
sposoby niesienia Ewangelii do serc tych, ktérzy sg obojetni, ktérzy sg daleko, ktorzy stracili nadzieje, ale
szukajg tego, co znalezli Magowie: ,wielkiej radosci” (por. Mt 2, 10). Wychodzi¢ dalej, iS¢ do przodu.

W u konca wedrowki Medrcow nastepuje jednak moment przetomowy: po przybyciu do celu ,padli na twarz i
oddali pokton Dziecigtku” (por. w. 11). Adorujg. Pamietajmy o tym: droga wiary znajduje bodziec i spetnienie
tylko w obecnosci Boga. Tylko wtedy, gdy odzyskamy smak adoracji, odnowi sie pragnienie. Pragnienie
prowadzi cie do adoracji, a adoracja pozwala ci odnowi¢ pragnienie. Poniewaz pragnienie Boga wzrasta tylko w
obecnosci Boga. Bo tylko Jezus uzdrawia pragnienia. Od czego? Uzdrawia z dyktatury potrzeb. Serce staje sie
bowiem chore, gdy pragnienia pokrywajg sie tylko z potrzebami. Bog natomiast uwzniosla pragnienia i
oczyszcza je, uzdrawia, leczy z egoizmu i otwiera nas na mitos¢ do Niego i do naszych braci. Dlatego nie
zapominajmy o adoracji, o modlitwie adorac;ji, ktéra nie jest zbyt powszechna pomiedzy nami: adorowac, w
ciszy. Dlatego prosze, nie zapominajmy o adoracji.

Idac tak kazdego dnia, bedziemy pewni, tak jak Magowie, ze nawet w najciemniejsze noce $wieci gwiazda. Jest
to gwiazda Pana, ktory przychodzi, aby zatroszczy¢ sie o nasze kruche cztowieczenstwo. Wyruszmy ku Niemu.
Nie pozwolmy, aby apatia i rezygnacja miaty moc uwigzienia nas w smutku banalnego zycia. Nabierzmy
niepokoju Ducha, niepokoju serc. Swiat oczekuje od ludzi wierzacych odnowionego impulsu w kierunku nieba.
Jak Magowie, podniesmy gtowy, wstuchajmy sie w pragnienie naszych serc, idzmy za gwiazda, ktérg Bog
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rozpala nad nami. | jak niespokojni poszukiwacze, badzmy stale otwarci na Boze niespodzianki. Bracia i siostry,
pragnijmy, szukajmy, adorujmy.

[00023-PL.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua araba
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